
LE LEZIONI Di LU'TERATUKA 
DI FRANCESCO DE SA4XCIlS 

DAL I 839 ~t 1848 

(dai quaderni della scnolzi) 

(Coritiriurizioiie : v. f:isc. preced., pp. 34-50}. 

Le leziotii sul genere drammatico cominciavano con talune 
dilucidazioni reosiche sulla qualitii del dramina rispetto agli altri 
due gcncri, sulle specie in cui esso si divide, e sulla causa del pia- 
cere della tragedia : 

Nella lirica il sentimei~to non si svolge per gradi, ma prorompe in 
tutta la sua veemenza. I1 contrririo accade nei getiere drammatico, in cui 
è difetro grandissimo se il sentimento rimane sempre allo stesso grado. 

Nell'cpica, lo scopo non C I'riffe~to ma la maraviglia; nel dra~mrna, 
il fine è l'ztffctto. Nell'cpica la stessa vastit5 non fa conseguire agevol- 
inente i l  fine; ma il dramma, essendo un  episodio dell'epica, Io conse- 
gue piU agevolmente. L'epica ha un fine sociale, m x  non è istituzione 
sociale, come è il dramnia, il quale è socialc per cccellenz:ì. L'affetto 
nell'epica non nasce immediatamente dai fatti, esseridovi di mezzo i1 
poeta che n:irr;i. Nel dramma il  poeta spririscc, e lo spettatore si trova 
in selazionc i ~ ~ ~ m e d i a t a  co' personaggi. Perchè questa illusione sia com- 
piuta, si trae vantaggio da tutte le arti belie; e l'architettura, la pittura, 
1:i declam:izjone, la niimica e la musica concorrono a produrre una po- 
tente illusione suJ sensi dello spettatore. Senza esaminare eruditamente 
l'origitte del teatro, basti iiotare che anche i fanciulli amano di contraf- 
fare quello che  vegcotto. I)alIe quali cose tutte si scorge che il genere 
drarnm:itico è una pnrte distinta di poesia, che non si puij confondere 
nella sua essenza nè con In lirica nè con l'epica. 

Rispetto poi alle sue specie, ogni poesia ha  la sua pnrte tragica e co- 
mica, esseiido questi i due aspetri perpeiui del cuore umano, di cui la 
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poesia è la rappresentazione. E gih fii da noi osservaio che la lirica e 
l'epica hanno queste due specie, henchk più chiare esse appariscano nel 
draiririin, in cui il cuore umano viene più completamente rivelato. L'aspetto 
serio si ha quarido l'uomo, separato dal presente per inipero di passioni, 
s'jnnalza alla conternplazjone dcl passato e del futuro, ovvero a quella 
cle1l:i c.iestinai,ionc uiitnna, il c ~ i i  ultimo fine in terra C la riiorte, fonda- 
inento di ogni iragedia, di 'cui perciò 6 1.iase l'ideale. L'aspetlo comico 
si ha invece quando l'uonio, non assorio da grave cagione, si arresta sul 
presente, lo considera con animo ti.:inquillo,- gli utnani diferii considera 
leggerezze e follie. Di questo stato è conseguenza I':illegria, foildacricnto 
della cornediu, di cui è base il reale. 

Stabilita questa divisione di specie, è zigevoIe risolvere la ques~icme 
perchè si provi piacere nella rappresentazione della tragedia. Di che non 
è cagione la parte morale, la quale in poesia è conseguenza, non fine; 
non il bisogno di violente sensazioni, poichè il dolore ed il patimento 
.non possono produrre piacere, e la tragedia piace noriostante i1 dolore. 
Nè dipende dal paragone che si ficciri tra lo stato infelice del. perco- 
naggio tragico con lo stato felice dello spettatore, poichè, dove B illusione, 
i v i  non puO essere riflessione sopra sè stesso. 11 piacere della tragedia si 
deve riportare (11 piacere intellettuale che prova l'uomo allo spettacolo 
deli'energia umana messa in attivita e portata fino all'ideale, unito al  
sentimento del ?on vero ma ideale dolore. 

Scguiva un esame del teatro greco, sul quale restano questi ceiriii: 

Per poter determinare bene le regole della tragedia, bisogna esami- 
narla stoiicamente, i~~vcstigrindo non le diflererize individuali ma le sociali. 
E dapprima è mestieri avere chiaro concetto del teatro in Atene. Dove 
esso non era un privato divertimeiito, 1113 un' istituzione religiosa e nazio- 
nale, accorilpagriatn da tritta la pompa delie ~iubbliche rridunanze, nella 
quale si cercava di portare l'illusione $11 massinio grado. Perciò concorsi 
e prernii agli architetti ed a' pittori, scuole di decInmazione e di mimica, 
istrui~ieilti niusicali clie inebriav:\no i seilsi; e si sa bene che ali Ateniesi 
spendevano più danaro negli spettacoli clie ne' pubblici ufFici. M a  questa 
illusione predomitlante nel teatro aiitico era sottoposta alle due idee pree- 
sistcnri del dramma: l3 lotta tra la liberlh morale ed il fato, e la lotta 
tra uomo ed uomo. , 

Oltre l'illusione, carattere principale della tragedia greca era l'unità, 
che tutte le :irti belle coilcorrevnno a produrre: sicchè illale si rasso- 
riiiclia la tragedia antica al dramma in  musica, essendo i11 questo la 
poesia soggetta alla niusica. E terza qualità, il sentimento lirico; poichè 
cluando l'aziotie produceva una forte impressione sopra gli spettatori, ve- 
niva in  mezzo i1 coro coiiie loro interpetre, ed esprimeva Ia loro agita- 
zione, sino a che si ripiglieva l'azione. Se con questi priticipii osserveremo 
1 tre tragici greci nelle poche opere che ce ne sono rimaste, vedremo il 
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principio in  Eschilo, l'ulti~na perfezione in Sofocle, il ciecadimento in 
Euripidc. La tragedia succede all'e pica ; quiridi Eschilo si dirizza più alla 
friiltasia che :i1 cuore, e porta a1 sommo I'illusione rispetto a i  sensi piut- 
tosto che rispetto al  cuore. Si compiace di presentme gli dei sulle scene, 
e titani e ombre e furie e mare in  tempesta e folgori e rupi, e quanto 
vi ha d i  pii1 sublinie in natura. Al contrario, Sofocle è rilolto delicato e 
avveduto nel no11 ferire troppo i sensi, e se, per eseii-ipio, Eschilo i n~ ro -  
duceva Pulla'de, Sofocle introduce Teseo; sc Escililo presentava le Furie 
aiiguicriilite e sanguinose, SofOcle le mostra in loi~tai~anza, e se non mette 
spavento, da impressione d i  maggiore maestà. i i la  questa illusione, che 
Sofocfe dirizza al cuore, fu d : ~  Euripide portata troppo oltre; ed efli per 
voler essere troppo vero, riusci falso. Euripide abbassa gli eroi fino aI 
linguaggio familiare; presenta oggetti luridi e squallidi; coi1 la vista 
della miseria e della povertà cerca muovere i sensi, e cosi reride nulla 
1' illusione. 

Se guarciiaii~o 17unit&, f:r trovi:imo in  Eschilo assoluta ed energica; 
in Sofocle, graduata con tutt' i convenevoli accessorii ; in Euripide, soprac- 
caricata d'incidenti e di  dialoghi. Nel Prornefeo, nelle CoeJore troviamo 
l'idea energica, ma spogliata al tutto di gradaziotii, per modo che l'a- 
zione iion è svili.ippatu, o precipita inverisirnill~~et~tc? nella catastrof'e, 
canie avviene nell'Agarnenno~ie, dove tra il colmo della felicità e del- 
I'infeIicith di Agatnctlnone non ci è altro intervallo che la predizione 
d i  C:issa ndra. Se consideriarrio i1 sentimento l iricc), trovisrno in Eschilo 
rutto i1 fare di Pindaro: subiti trapassi, pensieri oscuri, epiteti ammas- 
sati e grandezza e nobiltà di coi~cetti. Ma i1 coro irz Sofocle è dirizzato 
o a rappresentare gli spettatori o a riiivjgorire l'azione, come ne1l7An!i- 
go~te, alla cui protasonista il coro si mostra nemico perchè inaggior- 
mente risplendti l'energia di lei. Jn Euripide, anche sccondo Aristotele, il 
coro perde ogni relazione coll'azione e diviene u n  mezzo di esporre le 
opinioni sc>fistiche dell'autore, che pel primo diede l'esempio di usare la 
niorale iielte parole e non nei fritti. Certo Sof'ocle non abbonda di sen- 
tenze morali, ma ogni sua tragedia risveglia il bello morale: Euripide, per 
contrario, falso tiilora nelle sue sentenze morali, preferisce le iiivenzioni 
in cui può rnostrare i sentimenti fisici o i caratteri orribili: amendue 
cose tendenti n rei~dere brutale l'nomo. 

La tragedia greca fu modello per le nltre nazioni; ma Sofocle non 
si può di leggieri imitare, e tutti seguitarono le orme di Euripide, peg- 
giornrido. Tale fu Seneca, studiato dzii moderni quando erano sconosciuti 
i greci e del quale si ricordano, per altro, diversi tratti veramente subIi- 
mi. Costui cercb, prendeildo i soggetti da Euripide, di far poil-ipu di atro- 
citi  nelle scene, coime si vede nella sua -Mcdea, ed a queste atrocità uni- 
sce un diluvio di sentenze moraIi. 

Ilopo avere accennar0 ai misteri del. medioevo, il De Sanctis 
veniva alIa tragedia italiana del Cinquecento: 
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I1 Trissino scrisse la sua SqfonisBa secondo Ia scuola greca. I1 nie- 
totfo da lui  tenuto iion poteva prodirrre che mediocri lavori. E sebbene, 
quanto all'invetlzione, egli dalla mitologia fosse passato alla storia, gli 
altri cinquecentisti non solo non trrittarono soggetti ti>odewni, ina nep- 
pure soggetti antichi storici, e i loro soggetti o Corono mitologici o da 
loro inventati; e non sapendo cogli affetti o coi caratteri coinmuovcre, 
ricorsero all'orribile ed allo strano, colme 6 nell'O~.becche del GiraIdi, ilella 
Cautace dello Speroni. Oltre a ciò, rende noioso il teatro di quei tempi 
la nuliith dell'azioce, la quale non è rappresentata nia narrata, difetto 
pr'incipolissimo del Torrisnrondo del Tasso. Se si assiunge che, secondo 
l'esempio d i  Euripide, lo stile d i  quelle tragedie è pieiio di sentenze e 
spesso declninetorio; che i cori non hanno legaine con l'azione, e sono 
contesti di  luoghi comuni; che il verso sciolto si è fiacco, zendente alla 
cantilena anzichè alla forza: s'intenderh perchè la lettura di quelle tra- 
gedie riesca stuccl~evole. 

Accennava anche, assai brevemente, al teatro francese, dal Cor- 
ileilie al Volraire, notando che i soggetti delle tragedie francesi erano 
quasi semprc tnitologici o della storia antica, li011 mai moderni e 
francesi ; sicchè rimanevano esclusi cla esse i due eIenieilti moderni, 

. la cavalleria, appena rappresentata nel Cid, e i l  cristianesimo, di 
cui debole rappresentazionc sono il Poliuto del Corneille c l'iitnlia 
del liacine, e invece vi abbondava l'ati~ore e la galanteria. Diver- 
samente accadeva i11 Ispagna e in lngllilterra: 

Le tragedia inglesi e spagiiuole non furono effetto d'imitazione, ma 
di spontaneo svolgililento. Corne Eschilo iri Grecia, così Calderon e Sha- 
Icespeare nei loro drammi fecero predoniincire 1'eIeinento epico e lirico, 
non solo perchè il dratiima succede a cluesti due generi d i  pocsia, ma 
ancora perchè la Spagna e l'Inghilterra non ebbero epopefì, e quei tempi 
erano al tutto epici, cioè fantastici. Chè in Ispagna regnava ancora la 
passione per la cavalleria con Ic sue fate e i suoi maghi; e in Inghilterra, 
le tradizioni popolari ammettevano i denloni, gli spettri e le slreghe. Ciò 
posto, troveremo in quei drammi quell'~inità sola che appartiene all'epica, 
cioè l'unith deI fine e rioi~ l'unita dell'azione; e perciò non solo azioni 
diverse, ma opposte di natura, serie e giocose. Troveremo l'illusione di- 
retta all'immmginazjone piuttosto che n1 cuore come jn Escliilo; e per- 
ciò l'azione non narrata ma rappresentata, e perciò l'uso di quanto ci è 
i n  natura di più atto a ferire i seilsi e a muovere la fantasia. E quando 
la fantasia si fa rapidamente muovere di cosa in cosa, non vi è più 
necessità dell'uriith di t e i i~po  e di luogo, indispensabili ne' profondi af- 
fetti. Se finora abbiamo veduto predominare l'epica, vedremo il somi- 
glitinte della lirica. In questi autori, dal linguaggio più comune e vol- 
gare si passa a quanto vi ha di più ardito e straordinario nel concetto; 
ed il linguaggio diventa estremamente nietaforico e iigurato, pieno di  
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coinpnrazioni ingegnose e di antitesi. 1,'itnpressione poetica tende meno 
riIln tenerezza che ;illo spavento, come è natura delle cose fantastiche. Da 
ultimo, la fornir? corrisponde a sifiittn varieth e grandezza di creazione; 
chC dalla prosa pii1 bassa si sale a tutti i divei-si nierri e geileri diversi. 
Sovente nella tragedia inglese g17 istrioni, i bufibni, i servitori parlrino in 
prosa, e, cluando si cotnrnuovono, in verso. La poesia 6 i1 linguaggio 
ordiiinrio de' grandi, che scendono alla prosa quando parlario con gente 
ignobile cd igtiorarite. La nobi1t:i uniforme del verso e del10 stile tragico 
non poteva, dunque, trovarsi i11 questi drammi. Queste sono le forme 
ti~ateriaIi in tutto opposta alla scuola francese; resta a vcder Ic bellezze, 
clie essi hanno comuni con tutte le opere dei  grandi ingegni. 

Cominceremo dalla creaaiorie. Osni dran~rna di Shalcespeaie ribbrac- 
cin tutto un lato defl'uiiiat~itd, sccotido che dicemmo clell'epica. Quelle 
tariie azioni non sono accozzate insieme a caso, ma ordinate ad uti fine; 
ed ecco il vero pregio del driiinma romantico. 

Qui si esaminzivano (ma nei 111iseri riassrintj, che abbiamo in- 
nanzi, ne  rim:ine ben poco, c d'altronde sui drammi dello Shake- 
speare ji Dc Sl~rictis cbbc a tornarc più largamente, coine si vedrh, ir-1 
un corso posteriore) l'umore i11 GiuIiCtfn c Romco, la gelosia in Otello, 
I'eiliinma della vita in Al~zleto, la miseria della vita umana come 
cEetro della malizia degli uomini ncl Re Leal-, la giustizia divina 
in Mnclietlr; e, infine, i drammi storici. Si discorreva poi dei ca- 
ratteri dello Shakespeare, non ideali ma rcali, nei quali gli stessi 
virtuosi sono talvolta mostrati, con amara ironia, nei loro aspetti 
non buoni. I1 genio dello Shakespeare era dicliiarato i~~itnitabile: al 
qual proposito si veniva a trattare delle famose imitazioni sl~rilre- 
spe~iriane dc1 Voltaire : . 

Quando Voltaire iornh da Londra, il gusto francese era gih formato, 
ed egli stesso ne segtiit7a i principii. La sua imitazione, dunque, di Sha- 
kespeare non poreva essere che della sola fortna esrerna. Cosi egli nel Brtlio 

ci preserlta i senatori cite danno i voti; ma a che una folla muta senza 
passioni? ed era imitare Sh;rl;espeare il corroii-ipci-e l'elcrnei~to politico 
con le galnnterie tra Giulia ecl Arutite? Inl i~ì)  gli spettri e l'ombre di 
Shakespectre nell'Eri$ln c xiella SemirLzrnide; tna, lasciando stare clie ai 
suoi tempi scettici erri110 ridicole quelle cose, l'apparizione dell'o~nbra 
non ha colà niente di quel prestigio e di quel terrore che ha l'ombra 
nell'rlt~zleio. Nella Z a i ~ n  cercò d' imitare l'Otello; wa Orosmai~o inan- 
sueto e di nobile natura, non aiutato ( 3 ; ~  u n  confidente malvagio, iua di- 
stornato di11 suo fedele Corasrnirio, inalatnerite per urla 1el~w-u uccide 
Zaira, non semplice, non timida iion di vi1 saiiguc, coriic I)esdemona, ma 
figlia del re di  Gerusalemme, fiera ed accorta. Dove finisce Volrairc, co- 
mincia Shakespeare: un colIoqiiio tra Xerestano e Zaira per Orosmaiio 
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cagione di ucciderla; un colloquio tra Cassio e Desdemona notì è per 
Otello neppur principio d i  gelosia. Ma nella Zni,*n ci è tanta forza e ve- 
rità di sentimento, l'episodio di  Nerestano C sì mngnifi camente pensato, e 
coi1 tanto ordine unito al tulto, che a ragione Rousseau chiamava quella 
tragedia incantatrice. Nel secondo 13rtlio o la Aforie di Cesare, si scorge 
più aperta I'iiliitnzionc cìall' inglese : se non clie la supposizicrnc clie Rruto 
sia figlio d i  Ccsare costituisce in Voltaire il notlo fondaiilentale, affogando 
cosi il soggetto tutto politico nell'elemento domestico. in Shakespeare non 
si fa menzione di ciO; ed una scena irti Porzia c Bruto serve solo 5i ritrarci 
meglio questo eroe ed a variare l'iiriifortnith politica. Perciò Voltairc è 
stato costretto in  ultimo :I nascondere il protngonista non osando farlo 
comparire col ferro parricida, e a mettere in hocca di Cassio il divino 
discorso col qualc ShaIrespeare lo faceva parlare. Voltaire dunque non ha 
imitato che Ia parte esterna e superficiale dall' IiigIese; e quanto aliu no- 
bilth del suo lingu:iggio, e ad una cotale pulitezza di poesia che adorna 
vecchie idee, egli 6 discepolo piuttosto di Dryden e d'Addison. 

I1 dramma italiano del secoIo decimottiivo era considernto, itr 
queste lezioili, coine sern pfice cotiseguenza del dramma francese ; 
sebbeiic il Metastasi0 venisse riattuccato dapprin-ia alla italiana poe- 
sia pastorale, dell' Anrinta e del Pasfor $do : 

Tvi domina lo spirito e l'amore dei sensi, e nella poesia la grazia e 
la ricercatezza. Senza parlare dei caratteri non proprii, degli afferti non 
veri, dell'azioile povera e narrata, in quella vita di pastori è velata la 
vita delle corti, Quello che iniziarono il Tasso ed il Gunrini, fu conipiuto 
dallo Zeno e dal Metastasio. Quegli affetti vaghi e fuggicivi, non potendo 
fare impi-essione durabile, furono aiutati dalla musica; e di qui nasce il 
dramma. lirico o dramma in musica, in  cui è rimasto primo ed insupe- 
rabiIe Metasttisio. 

Ma poi si notava che i i  Mernstasio rese più generale i l  gusto 
francese; e di  lui si lodavaiio soprattutto la grazia e la dolcezza, 
che facevano passar sopra alle sue inverisimigfianze e ai suoi colpi 
di scena, poco avvertiti a causa della musica. Seguivano cenni della 
riforma accaduta nclla tragedia con Ia Me]-ope del Maffci, e poi del 
teatro dell'Alfieri : 

Dalla sua I\fcrope il Maffei sbandiva la galeilteriri e l'amore, e la sua 
fu la prima tragedia europea senza amore. Per sostener 1' interesse, ininla- 
ginwvn quella magnifica scena in cui R'leropc sta per uccidere il suo pro- 
prio fisliuolo, dalla quale Irassero profitto il Volteire e I'Alfcri. Altresi 
ecli al linguaggio faiso e d i  coiivenzione della scena francese sostituisce 
un lingriaggio semplice e nciturtiIe, che d i  talvolta perfino nel triviale. 
Ma erano codestc riforme parziali, che ret~dorio bella quella trngcdio, ma 
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non potevano distruggere il susto frat~cese. E i confidenti, lc uniti, Ia mol- 
lezza piuttosto che I'energiii del seniimento, si trovano anche nella Merope. 

Ma già Voltaire cominciava a I-appresentare nel drai~ima l'elemento fi- 
losofico e politico; come ai tempi della rivoluzione Chdnier ed altri tragici 
riempir0110 le tragedie di declamazioni repubblicane o di dispute religiose. 
Erano, codesti, segni della riforma che un grande ingegno fece da sua 
parte : Vittorio Alfieri, per natura e per la condizione dei tempi destinato 
a tale opera. Nemico di ogni mollezza, gli dovca spiacere Metnstasio e 
tutta la SCUOI;:~ francese; onde si pose a riforiiiare quel glisto, e, quanto  
aIl'azioile, trovando clie nelle tragedie di atloi-a gli episodii e le combi- 
nazioni ga?anti impedivano l'interesse, pensb di ridurre l'rieione ad unitk 
assoluta, che jri lui ha  fòrma tutta propria e degenera pii1 volte in rno- 
notonia. Qu:ii~to più l'in~m:iginnzionc diminuiva, tnrito più crescer dovea 
l'afietto, e l'unità assoluta cd il difetto d'itnmoginazione portavano con sè 
la rigorosci osservazione dell'unità di tempo e di luogo. ])i qui s'intende 
che l'apparato della scena, gl'intrighi, i casi straordinarii, Ie ricognizioni, 
gli equivoci, che  costituiscoi.io il dramma metastasiano, e tutti i ~~ iezz i  
atti a colpire l'immacinnzione, sano rigettati da Alfieri, i l  quale i n  que- 
sto C lontano drigl'inglesi e da' francesi. Ma essendo egli obbligato, per 
conservare l'unita, a cominciare con razione cjih svolta, come fare inten- 
dere agli spettatori il passato? Alfieri rigetta gli n pnrie, che sono in- 
verisimili C distruggono 1' illusiot~e; risetta i confidenti, i quali, non avendo 
caratteri n& passione, nuoccioi~o all' in teresse, ed invece si serve di mo- 
nologhi, arti a ritrarci fin dal principio lo st:tto. violento de' personaggi. 
Fin qui Alfieri è tutto opposto alla scuola francese. Ne'caratteri, egli ri- 
getta il colorito locale e storico, di cui oggi si fit abuso dai tedeschi; 
perche la parte storica C buona per Ic? fantasia, ina nell'affetto Io spet- 
tatore s i  volfie tutto ai persot~aggi e non gnnrda quanto ad essi è intorno. 
Rigetta anche la parte individuale, perchè questa si può osservare nello 
stato tranquillo, ma nelle srandi passioni lutti gli uomini si rassoniigiiano. 

I In Alfieri, dunque, i caratteri sono sempre ideali, e sin dal. principio si 
. vede quell:~ energia a cui solo i n  ultimo pervengono gli altri tragici. Egli 

è vero però che spesso nei personngsi si vede Alfieri stesso: il che, oltre 
alla inverjsimiglisnza, porta una certa unif'ormith. I,o stesso è a dire degIi 
affetti. Alle passioni donnesche della scuola antica e ~ l i  sostituisce passioni 
enersiche e'grigIiiirdc; e l'amore o è nascosto, come in Isabella, o è iio- 
bile e generoso, come iti Antigone ed i11 Virginia. Se si eccettua AIcestc, 
una deile sue ultime trcigedic, in cui si discerne molt:~ tenerezza non so- 
lita in Alfieri, i l  sentiinento che predomina nelle altre rinvigorisce ed 
esalta le menti. . 

Essendo la vigoria clel sentimento elcmento priticipalissimo in Alfieri, 
egli s'incontrn coli Ilalite; ed egli, infatti, f u  il priino che, dopo un' irlii- 
tazione petrtirchesca di tanti seccdi, rimise in onore lo stile 'dantesco. Que- 
sto stile è iii lui eccessivo, colile eccessivo è il suo concetto; Ia brevitk 
alcune volte 'è affettata, come nella risposta di Nerone a Seneca; alcune 
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volte, la brama di fuggire la canriletiri lo fa cadere nella durezza; e però 
31 suo srile, piuttosto che stil tragico, si deve chiamare stile d'Alfieri. Queste 
,considerazioni getlerali saranno confer1il:ite drill'esnnie particolare delle 
sue ~ragedie. Nelle quali rroi dobbiamo distinguere le tragedie cii argo- 
mento greco, ramano e rrioderne. Nelle tragedie greche, l' idea predomi- 
nante 5 il fato, al  quale inclarno contrasta I'uoi-i~o. Qucsta idea, presso 
..gli antichi religiosa, presso di noi è assurda, poichb per noi il fato è Dio; 
e male in unti ~ragedia si può vedere protagonista un uon~o lottante con 
Dio. Oi-ide hlfieri con molto senno escludc la parte religiosa antica, e, 
per es., vela mirabilmente la discesa di Ercole i~cll'Inferno. Parimenti 
nella Clite~t~lcstra l'assassii~io di Agtirnentione è efletto del delitto e del- 
l'amore, e non del fato; e nell'Ot.es!e il parricidio noli è effetto tic1 fato, 
ma del caso. Al contrario, inentrc Alfieri toglieva dalla C'litennesfrn il 
persoiiaggio di Cassundra, clic era personi ficazioile del f':i to, i11 traduceva 
nel .Sarti Achiinelech: in questa tragedia tutto E espressaiiicnte effètto 
della mano d i  Ilio, di cui Davide ed Achimelech sono i rappresentanti; 
senonchè, dovendo egli restringere l'azione ad un giorno, non vi è pro- 
priamente azione, tnn solo la rappresentazione di un  carattere. Per to- 
gliere I'uriiformith cfi un carattere costante l'autore introduce Ia parte 
tenera, rappresentata da Gioiiata e rfa Micol, e, per togliere da Saul quanto 
vi è di odioso, introduce Abner. Nelle tragedie in  cui regna il fato, pre- 
..domina la parte lirica; e percib Alfieri, tanto nemico altrove alla lirica, 
nel Snjil, informato all'idea religiosa, spiega un ardimento e una forza 
.ci' immagini straordinaria. 

Negli arsomentì romani, Alfieri aveva un sosgetto più consentaneo 
alla sua iildole; e i i i  essi perciò meglio rifulge la verità storica, e ben 
.dice un critico elle l'espressione di Tacito passa in Alfieri. Non pih il f'ato, 
ina principio dominatite è il contrasto tra la libertà e la servitìi, tra I'op- 
presso e l'oppressore; e, poichè l'evento è incerto, l'interesse più si sostiene. 
Quantunque 1'Agide ed il Ti?noleone LIOII sieno soggetti romani, pure vi 
t5 i1 inedesimo spirito, Ma quando si tratta di dipingere un popoio cor- 
rotto, Alfieri silatura i fatti cornc è nel Brnio secondo. 1)elle tragedie ro- 
mane, la più bella E la Virginia, nella quale l'azione e l'interesse comin- 
.ciaslo vivissimi dalla prima scena, e crescono sempre iosino all'ultima. I1 
rigore a cui egli porta I'uilitii è tale, che non rappresenta sulla scena la 
morte di Appio, avendo intitolata la ~rrigedja Virginia; e il suo modo 
d'invenzione ed i1 SUO fugzire gli episodii lo conduce rill'assurdo di sup- 
porre che Appia cerca Ji g~iadagnarsi Virginio, mettendo gelositi tra lu i  
.ed Tcilio : due personaggi, che non si doveano vedere sc tion quando Vir- 
ginio corisacra la testa di Appio a'ilumi infern;~li. Negli argomenti mo- 
derni pare che A.lficri abbia voluto stabilire per principio il trionfo dei- 
l'oppressore sopra l'oppresso; onde i n  essi è un cumulo di  tirannidi e di 
,crudeltk. Vi è una volontk iiiimobile e onnipotente, che dirige a suo cenno 
gli eventi; sicchè l'interesse è non nella sospensione ma nell'orrjbile cer- 
tezza di ci6 che deve avvenire. Tal i  sono il Don Gitriin, Ia Rostnut~da, 
.e il Filippo, 1ie1 quale ultimo drnri~ma r is~lta più apertaniente siffntta idea, 
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In quella tragedia che fu la prima di Alfieri, ed è una delle sue più belle, 
si dipinge uii tiraniio cupo e silenzioso, secondato con muto concerto dai 
suoi satelliti. 11 prinio atto è destinato a scolpare Isabella e Carlo per to-. 
gliere ogni scusa a Filippo. In quelllatto, in cui tre cnratteri innocentissimi 
sono dipinti, da alcune parole cupe e terribili di Carlo balena l'orrore del 
personasgio di Filippo; sicchè, cntraiido egli nel secondo atto in iscena, lo. 
spettatore E già preparato. La scena, in cui Filippo e Gomez scoprono. 
l'amore d'Isabella, ci rappresenta per via d'azione il carattere nero e cupo. 
del re; e quel parlare rotto e breve 6 pittura dell'aniiiia. Alla fine del se- 
coiido atto, quello che deve avvenire & preveduto; e il vedere i mezzi 
perfidi, che sceglie Filippo per far morire Carlo, compie l'indignazione. 
dello spettatore. Cav\rentarsi che fa IsabeIla a1 pugnaIe di Filippo è un  
colpo di scena; ma, da questo in fuori, tutto è del più severo gusto, e fino. 
all'ultimo verso, ove i rimorsi d i  Filippo sono ritratti, è ben resa la nerezza. 
di quel carattere. 

1 tragici posteriori italiani seguirono Alfieri; finchè non si senti. 
1' influsso del sistema shakesyeariuno e delle dottrine tedesclie. Frutto. 
di qticsto itiovimento sono lc tragedie del Manzoni, alle qual i  il. 
De Sanctis moveva le seguenti obiezioni: 

Nei drammi del Manzoni non v i  è unità d'azione, ma di fine, C manca. 
l'unith indispensabile d'interesse. Che si trasgredisca l'unit8 di tempo e , 

di Iitogo, C cosa nigionevole in questi dramn-ii; che vi sia mo~teplicith d i  
.caratteri, rasionevofe; ma l'interesse manca, prima perchè non ci è svi- 
luppo d i  cctratteri e di affetti, e secondo perchè talora il reale storico è. 
in contrasto con l'ideale poetico. Difatti, nell'ddelchi, il poeta vuole in-.. 
durre pieiii per Eriiiengarda, ed intanto fa ainrnirare i suoi persecutori;. 
pieta per Adelchi, quando in una sccria precedente esalta la geiierosità del 
suo neniico. Rappresenta in Ermengarda un ideale relisioso non proprio. 
di quei tempi; Ia mostra docile C sottomessa alla volontà di Dio, e poco 

' poi la fa morire in un deIirio di affetti. Vien su uii traditore, e pih. 
non apparisce; si fanno cori separati dal17ai.ionc, come nell1:ìtto~secando. 
La storia, dunque, qui non aiuta, ma combatte la poesia; e quantunque 
vi siano luoshi tenerissimi, pure non si ha iinpressione totale, e lo spet-. 
tatore, ondeggiante tra varii affetti, rimane incerto e alquanto freddo. 

Come corollario delle lezioiii sulla tragedia, si stabiIivano le 
« tre etft » di questa forma drammatica: 

Nella prinia età, che è della fantasia, la tragedia è ancora mischiata. 
con l'epica e la lirica. Questa età è propria dei principii di ogni lettera- 
tura spontanea, come in Grecia, in Spagna, in Ingliilterra; c in Frun-. 
cia ne d!i pure alcuti segno Corneille. Nella seconda eth, Ia tragedia. 
acquista una sua propria indole, ed è nello stato della macggior perfc-. 
zione. Tale è la tragedia di Sofocle, di Racine, di Alfieri: questa è 17etk 
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. 
dell'ideale. Nella terza e d ,  la tragedia si inischia coli la prosa, prima 
moraIe, come iii Eurjpide, in  Sencca ed imitatori; poi filosofica e poli- 
tica, come in Voltaire e parzialmente in Alfieri: poi storica, come i t l  

Schiller e R'lanzoni. 

Sembrerebbe, a giudicare dai quaderni, che anche pii1 brevi fos- 
sero Ic Iczioni sullri commedia. Dopo alcune dilucictazioiii teoriche, 
vi sì acceilnava ad Aristofiile, alla commedia iluova, a PIauto e a Te- 
renzio, alli\ commedia italiana dcl Cinquecento, e a Molière. Di Mo- 
lière si facevano le difese contro lo Schlegel ed altri critici tedeschi : 

La sua fama si è matitenuta insino a noi, e vanamente 13 scuola ale- 
manna ha cercato di menomarla. Che cosa prova il dire che Ie sue catastrofi 
non sono felici, che il suo Avaro è nieliu buorio del1'-4unro di Plauto, 
che lo scopo del suo Misarrlropo è indeciso, iimanendo il lettore 11ut- 
tuante tra Alcesfe e FiIinto, e che talora abbonda in dissertazioni'? Tutro 
cib non toglie aI Moiière il vanto d i  primo scrittore di comri~edie dei 
tempi ~noderni. 

Seguivano lezioni sul drcirnrnu spagnuolo, iil quanto sistema 
~Iraminatico opposto all'italiano e al frailcese, e si tacciava di esa- 
gerazione l'elogio che del Calderon fa lo Schlegel, notanclo alI' incon- 
tro che quesfo poeta presenta i r i  modo enfatico l'onore e la religione, 
e che la sua religione è un'esterioriti~, non è vero spirjto religioso. 
Dei cotninediografi italiani del Settecento si ricordavano i1 Fagiuoli, 
il Chiari e il GoIdani, del quale  si diceva chc serbò Ie maschere, seb- 
bene abbai~donusse I'improvvisazione, ma che si tenne a un live120 
morale alquanto basso. Nelle sue commedie, (z le atniche t~ d d' iscono 
freddamente le atniche; le giovinette amano il matrimonio, non i l  
marito; le maritate hanno i loro cavalieri servemi, che non opc- 
rano nulla; la parola d i  onore vi è intesa meccatiicamente; l'osten- 
tazione e la  codardia è anche nei personaggi pih irnportan~i D. Na- 
ruralii~ente, si biasima la lingua adoperara dal GoIdoili, u gergo 
piuttosto che lingtia 1). Non per tanto, « i suoi cciratteri sono di- 
pinti c o [ ~  forza, se non con varietà, e i costrirni con naturalezza, e 
da per tutto, i t i  quelle comnledie, regnano brio comico ed allegria n. 

Dopo il Golrloni, si ricordavano Carlo e Carnillo Federici, il De' 
Rossi, 1'AveIloni, i l  Gualzetri, il Giraud, continuatori e imitarori 
della maniera goldoniana. - I 'iitorn~ndo alla teoria della coiilmedia, 
si distingcteva in  questa forma drammatica una parte poetica e ur~'al- 
tra prosaica, la prirna CI elle quali prevale nelle commedie d' intrigo 
(Shakespeare, Lope de Vega ecc.), e la secotlda in quelle di carattere, 
.dove abbonda 1'cIernen.t-o riflessivo (Terenzio, Molière, GoIdoni), 
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111 confortiiit& di ciò che si era fatto ricl corso sul genere narra- 
tivo, dove, dopo ogni specie, si esaminava la  rjduzione di esse in 
piccole proporzioni, le lezioni sulla dramt~~atica terrninavunq con' 

. un cenno sul « dialogo n: 

Non ritilane ora altro che esaminare il dralilma in  miniatura, ci06 
il dialogo. Quatido si vuole istruire per rnezxo della fantasia, si ricorre 
:l113 poesia didascalica, e quando si vuol condurre l'istruzione con cotn- 
pleta illusione, si ricorre al dialogo. La poesizì nel dialogo deve destare la 
fai~tasia, ma non l'affetto : altrimenti la poesiil, che è mezzo, diventerebbe 
fitte, e distrarrebbe l'animo dall'istruzione. Ma, d'altra parte, si richiede 
pure un certo grado d' irnmrigiiiiixioiie, uil certo intrigo, caratteri e co- 
stumi beli ritratti; altrimenti la poesia non opererebbe i11 niun niodo, 
come accade nei dialoglii dell'ab. Cliiriri. Nei dialoghi scientifici I'imrna- 
ginazione dec poco precloininare, conle si vede in  quelli Della volgnr 
lirzgz~n del Retnbo, nel l713rcolatio del V:ircki, nei dialoghi si.il17Arte pocticir 
dello Zanotti, nei dialogl~i del Galilei, e in quelli nobilissi~ili del Tasso. 
Ma v i  ha dei dialoshi comici nei quali il fine 6 In satira e l'ironia, ed 
in questi predomina la parte poetica, come nei dialoghi del Gelli, nel 
Cortiginno del Castiglione, e nei dialoghi del Cozzi; e quel che è da 
zivvertire si è che la linsua in q~1est.i non è tanto fiorentina da essere 
guidi1 sicura ai giovani, percliè nella cotiitnedia, trattandosi ogni maniera 
di soggetti, doveva aver maggior luogo il dialetto. 

Il De Sanctis fece compiuto il giro dei generi letterarii, e pcr- 
ciò ~ e n n e  anche lezioni su quelli che egli chiamava K generi so- 
ciali n, ossia sull'oratoria. Ma di esse non 130 potuto rinvenire se non 
pochi cenni frammentarii, e in uno solo dei quaderni di scuola. 

Cominciavano coli una rapida rassegna degli oratori greci (Pe- 
ride, Dernosteiie) e latini (Cesare, Cicerone); e contenevano, secondo 
la consuetudine, tin parallelo tra Demostene e Cicerone: 

Come in Ifemostene prevale i1 sentimento, così in Cicerone l'irnrna- 
ginazione; e se Dernosrene persuade direttaii~ente gli uditori, Cicerone il 
fa sempre per via d'insinuazione. Il che è conforme rill'indole degli udi- 
tori e dell'oratore. Nell'uno la forrria è concisa ed aspra, nel secondo 
abbondante e nielodiosa; poichè l'tino disprezza tutti i lisci rettorici, e 
l'altro usa di compiacere ed adulare il popolo. Cicerone prima cerca 
di mettere armonia r m  sè e gli uditori; al quale uficio gli serve l'esor- 
dio. Rag~~iiinto questo scopo, cerca d'insinuarsi nelle loro menti con 
zirgouiienti generali e veri relativamente, percliè tratti dalle condizioni 
speciali in  cui si trovano gli uditori, l'oratore, i l  reo. Questi argomenti 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



liori si coiitcnta egli di mosirarli sotto un sul aspetto; anzi li va toccando 
e volgendo in tuiti i lati per via di cii-costanze gradatrimente crescenti, 
e scelte con giudizio jnsino a che I'argoi~ieilto non tiri a s& la fantasia 
dcl lettore c non alloiltani tutte le ragioni coiltiarje. Quando  Cicerone 
si è cosi inipadronito della volontà e della mente degli uditori, allora 
esce per cosi dire di agguato, e finisce con quelle magnifiche perorazioni, 
in cui sì potente è la coiliil-iozione degli affetti. Da quanto 6 detto ognun 
vede che la condotta e la forma delle oraziorii di Cicerone mal si pirò 
applicare ai tempi nosiri, dipendendo tutta da conciiaioni speciali. 

E, dopo aver toccato dei posteriori oratori romani e di quelli 
cristiani del medioevo, si veniva ali'eloquenza politica e in parti- 
colare a quella italiana del Cinquecento : 

Intanto I'eloiluenza politica vagiva, perchè non pub aver lunco i n  
tenipi eroici, in  cui la violenza delle azioni li011 lasciaqo alcun potcrc alla 
parola. Esli è vero che la forma repubblicana di varii stati d'Italia sem- 
lira un'cccexioi~e, 11ia quelle ernn repubbliche di nonie, nelle cluaIi, invece 
di governare un soio, gjovernavano pochi che formavano la sigiloria e si 
iiiutavano ogni anno. 1% quegli uomini avev:iIio tutti l'educazione violenta 
e feroce di  quei tempi; sicchè non ci era lihcrth della parola o pubblica 
discussione; ed ognun sa che tutte le discordie terminavano riel sangue. 

Egli & vero che i tempi si fecero pih colti nel Cinquecento, ilia al- 
lora 1' imitazione degli antichi produsse un'eloquenza accatratu e non spon- 
tanea, conle vediamo nelle orazioni storiche e nell'orazione a Carlo V 
del Casa. Qui noti iiitelligeriza degli affari e di quei tenipi, ma uno stu- 
dio continuo di tener dietro a Cicerone per f'iilvenzione, per l'ordine, 
per Io stile, per la forma. I,'eloquenza, clie è ispirnr:~ da' tempi, è 
propriasolo di qiielli, i quali sovernavano gli stati con i loro con- 
sigli. Nella scuola cii costoro si formò il Guicciardini, il Machirivelli, i! 
Paruta : i11 costoro si ho a trovare l'eioqi~enzn italiana. Costoro non Jo- 
vevano persuadere, ma solo esporre e riferire: di che liasce una tiuova 
forma d i  comporre: deitu rapporto, commissione, lepzione, istruzione. 
Per comprendere il genere di eloquenza che è proprio di  qiicsta forma, 
bisogila considerare i principii, onde erano inossi ques~i uoniini'di stato. 
In costoro non avea purito luogo In parte speculativa; la loro filosofia 
era tutta pratica e positiva. Ma, poichè la pratica è cieca senza u n  prin- 
cipio da cui discenda, costoro, credendo che gii ordini presenti fossero cor- 
rotti, ricorrevano rigli ordini romani. Così essi noil si davanc) punto yen- 
siero de' mezzi tempi e del Cristiatiesimo, clie oggi occupaiio lc menti di 
tanti pensatori; e noli considerai~do quelle passioni nccida~~trili, che ac- 
coiqqyxivano le azioni dei Roliiani, non avevano elfro scopo che di ri- 
solvere questo q~iistiotie: dato i1 fine, trovare i mezzi. Ora, questi mezzi 
non li trovavano essi nella coscienza, ma nel fatto; non badavano a quello 
che si dee fare, ma a quello clie si fa, ed espertissimi nella conoscenza 
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degli uomini e de'goveini, per conseguire il fine, si valevano di quanto 
incontravano per O buono o reo. Ne'ioro scritti, aduiiquej noi non 
zroseremo quel calore di stile che nasce da un ani1110 passionato; nè 
fampoco quel movimeiito d' idee, che nasce da  una  mente speculativa. 
Noi v i  troveremo perb i11 grado stipreino l'jntelligenzo degli affari ed il 
pensiero ìucidariiente tradotto, quello che si dice l'eloquenza deila ra- 
gione. Questo è lo scrivere degli uomini di stato; e questri gloria è tutta 
italiana. Il rapporto del Machiavelli, scritto 211 tempo del coiicilio d i  Pisa, 
e l'altro suo rapporto al cardinale Giulio de' Medici, dove riferisce le pru- 
tiche che egli tenne coi frati di Carpi, sono uii bcll'esempio di questo 
genere d i  lavori. 

Konpertanto, questa eloquenza appartiene ri tempi corrotti,,dove il 
fatto prevale a1 diritto, dove la passiotie c la virtù è soffocata, e l'utile e 
l'indifferenza sono la regola delle iiniane azioni. In questi teri-ipi noli 
poteirri essere eIoquenau religiosa; 13 quale, invece, apparve i n  Alemagna, 
quando un eccesso si volle corresgere con un altro eccesso. I>i qui sorse 
l'eloquenza di Lutero, di hlelantone, di Calvino, etiergica, ~icrturiile e non 
fiorita e misurata, come diviene sotto la penna dello storico Robertson. 
Ma a questa eresia si opponeva la compagnia di Gesti, lo quale da una 
parte faceva conversioni in Asia, dall'altra conibatteva scolasticamente 
contro i luterarii. 111 Asia, san Francesco Saverio, il padre -c2ccluaviva, ed 
altri animati da divino fuoco, furoiio eloquentissimi; e questa eloquenza 
ci t5 rappresentata dal Bartoli. Ma l'ambizioi~e letteraria, che domina co- 
stui, fa che egli sia facondo e non eloquente, I suoi pensieri sono troppo 
fioriti, troppo liscici~i; i concetti, brillr~nti piuttosto clie sodi ; più fantasia 
che sentimento; più spirito che verità. Questi difetti sono minori nella 
sua storia che nelle oltre opere, e forse nelle prediche; nonpertanto, vi 
sono, e perciò il Hartoli rende un'imniugine poco fedele dell'eloquenza 
dei suoi coinpagni. F1.1ori delle missioni, nei paesi di  Europa, la vivaciti 
della discussione era attutita dalle formole scolastiche, e le prediche erano 
indirizzate solo a1 basso popolo. Di codesti oratori popolari Sestleri è il 
principale. 

Di queste lezioni sugli oratori, come ho detto, non rimane altro. 

Come ho avvertito (Critica, XIII, 34), di queste lezioni, che fu- 
rono tenute t ~ a  il 1843 c il 1845, rioi~ si può determinare i l  tempo 
preciso ; e forse non derivano tutte da uno stesso corso, ma furono 
ricucite insieme nei quaderni del Nisio, dondc sono tratte. 

La prima leziot~e concerne i l  Bello: 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916
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